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MARCO PEDRAZZINI

incenzo Castelli, oltre
ad essere un medico, è
anche il presidente del-
la Fondazione Giorgio
Castelli Onlus – da lui
fondata dieci anni fa
con il nome di uno dei

suoi tre figli, giovane calciatore dilet-
tante morto in campo a causa di un
arresto cardiaco – che si occupa di
diffondere l’uso dei defibrillatori che
proprio da oggi, per legge, devono es-
sere obbligatoriamente presenti nel-
le sedi delle 110 mila società sporti-
ve dilettantistiche italiane. «Al mo-
mento però preferisco usare per pru-
denza ancora il condizionale, “do-
vrebbero”, dopo il rinvio di sei mesi
deciso lo scorso gennaio: da oggi co-
munque dovrebbe, appunto, entrare
in vigore il decreto Balduzzi e di cer-

V
to un ulteriore ritardo nell’applica-
zione del provvedimento sarebbe pe-
ricoloso».
Quali sono state le conseguenze di
questo rinvio?
«Da gennaio ai primi di luglio ci so-
no stati 77 decessi avvenuti in ambi-
to sportivo. Sicuramente non tutte,
ma una parte di queste 77 persone, se
ci fosse stato il defibrillatore, poteva
essere salvata. Con il Dae (Defibrilla-
tore automatico esterno) a presidia-
re la zona dove si svolge un’attività
sportiva si potevano salvare vite u-
mane che invece, purtroppo, non
hanno avuto scampo».
Ora le società sono pronte?
«Non sono ancora del tutto attrezza-
te perché la scadenza coincide con
l’estate a campionati fermi. Sicura-
mente, rispetto a gennaio, ci sono più
defibrillatori installati e persone for-
mate. Posso capire la complessità del

discorso organizzativo ma andavano
protetti comunque tutti i luoghi. Poi,
al limite, si potevano concedere ulte-
riori sei mesi per la formazione. Que-
sto perché la legge permette l’uso del
defibrillatore anche a chi non è me-
dico e a chi non è stato adeguata-
mente addestrato. L’articolo 54 del
codice penale contempla lo stato di
emergenza, per cui non è punibile chi
ha commesso il fatto per esservi sta-
to costretto dalla necessità di salvare
sé o altri dal pericolo».
Ci sono sportivi più difficili da pro-
teggere dal rischio d’infarto rispetto
ad altri?
«Ogni sport mette alla prova l’appa-
rato cardiovascolare. Le attività più a
rischio sono quelle di movimento. Va
da sé che è più facile proteggere l’im-
pianto dove si pratica l’atletica, il nuo-
to o il calcio. Più difficile invece farlo
nel ciclismo o nel canottaggio. Come

possiamo risolvere il problema? Nel
canottaggio, non potendo portare
l’attrezzatura sull’imbarcazione, sarà
impiantato alla partenza e all’arrivo.
Nel ciclismo sarà posizionato su una
moto o sulla macchina al seguito dei
corridori».
Perché in Italia, in caso di emergen-
za, oltre a chiamare i soccorsi, non si
cerca di intervenire in prima perso-
na?
«Perché siamo meno preparati ri-
spetto ad altri Paesi. In Corea del Sud
esiste persino un Festival sulla ge-
stione delle emergenze – dovute a i-
nondazioni e terremoti – a cui parte-
cipano bambini, genitori e inse-
gnanti. Noi iniziamo ad affrontare
tutto questo soltanto ora. Finalmen-
te è entrato nelle scuole l’insegna-
mento della Bls (la rianimazione car-
dio polmonare semplice senza Dae)».
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DEFIBRILLATORI
Finalmente obbligatori
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La legge
In vigore da oggi 
il decreto Balduzzi
Le attrezzature 
devono essere 
presenti in tutte 
le società 
dilettantistiche
Parla il dottor Castelli

Il Comitato olimpico 
avrebbe dovuto 
decidere ieri, 
ma ha scelto 
di attendere l’esito 
dei ricorsi al Tas

Verso Rio. Russia fuori dai Giochi? Intanto il Cio prende tempo
MARIO NICOLIELLO

l Comitato olimpico internazionale (Cio)
prende tempo. Nessuna decisione sull’e-
sclusione definitiva della Russia dai Gio-
chi di Rio è scaturita dalla riunione straor-

dinaria svoltasi ieri in videoconferenza. Il pre-
sidente Thomas Bach e gli altri quattoridici
membri dell’Esecutivo hanno varato una
Commissione disciplinare che dovrà esplo-
rare nei prossimi giorni le opzioni legali per
bandire o meno la Russia dalla ormai prossi-
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ma rassegna a cinque cerchi. A presiedere la
Commissione sarà il francese Guy Canivet; gli
altri componenti saranno il medico statuni-
tense Robin Mitchell, l’atleta cinese Yang
Yang, l’austriaco Wolfgang Schobersberger,
della commissione medica della Federazio-
ne internazionale sci, e l’inglese Andrew Ryan,
direttore dell’Associazione delle federazioni
internazionali olimpiche estive.
Nel comunicato emanato al termine della
riunione fiume si legge che il Cio valuterà
attentamente il rapporto dell’Agenzia mon-

diale antidoping (Wada) presentato dall’av-
vocato canadese McLaren per capire se la
possibilità di «un divieto di partecipazione
collettivo degli atleti russi possa prevalere
sui diritti di giustizia individuale». L’im-
pressione è che la decisione definitiva pos-
sa essere influenzata dall’attesa sentenza del
Tas di domani: il Tribunale arbitrale dello
sport dovrà infatti esprimersi sul ricorso pre-
sentato dagli atleti russi contro la decisione
della Iaaf (la Federatletica internazionale)
di escluderli dai Giochi.

Intanto il Cio chiederà alla Wada di comuni-
care i nomi degli atleti coinvolti nella presunta
manipolazione delle provette accertata dal
rapporto McLaren. È stato poi chiarito nel co-
municato che la partecipazione di ogni atle-
ta a Rio 2016 «sarà decisa dalla federazione di
appartenenza in base alle proprie regole an-
tidoping». Infine il Cio ha deciso di non or-
ganizzare o patrocinare alcun evento sporti-
vo in territorio russo, negando altresì l’accre-
dito ai funzionari implicati nello scandalo.
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I NUMERI
I numeri a volte possono spiegare più delle
parole. Il defibrillatore è un salvavita perché
permette di colmare la distanza, abissale, tra il
2-3% della media di quanti sopravvivono a un
attacco cardiaco e il 36% di sopravvivenza nei
luoghi in cui sono presenti gli apparecchi. La
percentuale sale al 50-60% con la rianimazio-
ne immediata. Per comprendere l’ampiezza
del fenomeno basti pensare che in Italia sono
70 mila le persone colpite da arresto cardiaco
ogni anno per un totale di 400 mila in tutta
Europa. Patrick Ekeng, 26 anni; Cristian Go-
mez, 27; Gregory Mertens, 24; Marc-Vivien
Foe, 28; Antonio Puerta, 22; Daniel Jarque,
26; Piermario Morosini, 26... se sono le morti
dei calciatori professionisti a destare sensazio-
ne facendo notizia bisogna ricordare che il
70% delle morti improvvise colpisce gli sporti-
vi amatoriali. Fare sport fa bene, sapere come
agire in caso di emergenza di più. (M.P.)


